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Ni Una Menos. Vivas nos queremos

  

 

“Ni una menos! Vivas nos
queremos!”
L’appello delle donne argentine
e latinoamericane

II documento letto dal collettivo “Ni una menos” in Plaza de Mayo, Buenos Aires.
19 ottobre 2016

Noi ci fermiamo. 

Contro quelli che vogliono fermarci.

Mentre si svolgeva il 31esimo Incontro Nazionale delle donne, violentavano e assassinavano Lucìa a Mar del
Plata. Un anno prima eravamo state caricate in quella città, come quest’anno a Rosario. 

Noi ci fermiamo. 

Perché non ci fermino con la loro pedagogia criminale. Per fare noi stesse pedagogia, perché unite costruiremo
una società senza macismo. Perché libertà vuol dire smontare definitivamente il patriarcato.

Noi ci fermiamo e scioperiamo. Perché ci addolora e ci indigna che in questo mese di Ottobre si contino già 19
morte. Scioperiamo perché per fermare la violenza femminicida abbiamo bisogno di partire dall’autonomia
delle nostre scelte, e questo non è possibile finché l’aborto non sarà legale, sicuro e gratuito per tutte. Finché le
condizioni economiche continueranno a riprodurre la violenza macista: perché le nostre giornate lavorative
sono due ore più lunghe di quelle degli uomini, dato che i compiti di cura e riproduttivi ricadono sulle nostre
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spalle e non hanno nessun valore nel mercato del lavoro.

Perché la disoccupazione si alza di due punti quando si parla di donne, perché la differenza salariale è, in
media, del 27%. Vale a dire che le donne guadagnano molto meno dei loro compagni, a parità di incarico
lavorativo.

In un contesto di tarifazos (aumento dei prezzi dei servizi pubblici energetici e dei trasporti), adeguamenti per
l’inflazione, incremento della povertà e restringimento dello Stato, come quello che propone il Governo
dell’Alleanza “Cambiamo”, noi donne sopportiamo il peso maggiore: la povertà ha un volto femminile e ci
toglie la libertà di dire no quando siamo nel circolo della violenza.

Noi scioperiamo. 

Scioperiamo contro i proiettili di gomma che provano ad arrestare la nostra forza. Una forza che cresce
attraverso gli incontri, le mobilitazioni, i dibattiti. Una forza femminista, forza di donne.

Scioperiamo contro il disciplinamento delle donne, che significa che Milagro Sala (1) è in carcere in quanto
donna, indigena; per essersi organizzata, per aver reclamato non soltanto i diritti di base, ma anche il diritto di
tutte e tutti alla festa ed ai momenti ricreativi. Contro la detenzione e il procedimento giudiziario irregolare che
tiene in ostaggio Reina Maraz (2), migrante di lingua quechua, che una giustizia misogina e coloniale ha
condannato ingiustamente all’ergastolo. Contro le condizioni delle carceri femminili, che le rendono sempre
più spazi dove si amplificano le gerarchie classiste e razziste. Contro il fatto che in quartieri come Bajo Flores le
adolescenti sono perseguitate per giorni e poi spariscono, dopo essere state minacciate. Ma anche contro il modo
in cui i quartieri diventano ogni giorno più asfissianti, teatro di trame di economie illegali che portano a forme
di violenza nuove e sempre più dure. 

Contro la politica retrograda che inaugura un centro di detenzione per immigrati, in una chiara retrocessione
della legislazione vigente. 

Scioperiamo prendendo l’iniziativa. Mostrando una capacità forte di reazione alla guerra contro le donne che
viene scritta giorno dopo giorno. Ci mobilitiamo e ci autodifendiamo.

Quando toccano una, rispondiamo tutte.

Per questo oggi, 19 di Ottobre, noi scioperiamo.

Siamo le casalinghe, le lavoratrici dell’economia formale e informale, le maestre, le lavoratrici delle
cooperative, le accademiche, le operaie, le disoccupate, le giornaliste, le militanti, le artiste, le madri e le figlie,
le domestiche, quelle che incontri per strada, quelle che escono di casa, quelle che stanno nel quartiere, quelle
che sono andate ad una festa, quelle che hanno una riunione, quelle che vanno in giro da sole o accompagnate,
quelle che hanno scelto di abortire, quelle che hanno deciso come e con chi vivere la nostra sessualità.

Siamo donne, trans, travestite, lesbiche. Siamo molte, e della paura che ci vogliono imporre e dalla furia che ci
tirano fuori a forza di violenza, ne facciamo un suono, una mobilitazione, un grido comune: Non una di meno!
Ci vogliamo vive!

 Noi scioperiamo. 

Scioperiamo contro il femminicidio, che è il punto più alto di una trama di violenze, che include lo sfruttamento,
la crudeltà e l’odio alle forme più diverse di autonomia e vitalità femminile, che pensa che i nostri corpi sono
cose da usare e scartare, rompere e saccheggiare. 
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Lo stupro e il femminicidio di Lucía Pérez mostrano una linea decisa contro l’autonomia e la capacità di
decidere, l’azione, la scelta e il desiderio delle donne.

 Lucía è stata considerata come una cosa, da percuotere fino a che lo sopporta, e lasciata poi davanti ad un
pronto soccorso per far credere che era morta di overdose, per nascondere la verità. 

Non è stata la droga, sono stati i maschi. 

L’hanno stuprata ed uccisa a Mar de Plata, poche ore prima che la marcia dell’Incontro nazionale delle donne
venisse caricato dalla polizia. 

L’incontro più trasversale e creativo, che mobilita identità e sensibilità diverse, sotto forma di organizzazioni a
loro volta diverse: collettivi politici, artistici, di quartiere, sindacali… Tutte totalmente politiche: perché la politica
è una lotta insistente per l’invenzione della libertà, per la costruzione comunitaria e per l’ampliamento dei
diritti.

Come tutti i femminicidi, anche quello di Lucía ha come obiettivo il disciplinamento delle donne e di tutte le
persone che si ribellano contro i ruoli che questa società difende: o sarà ciò che si suppone sia normale o non
sarà niente. E non potrai dire di NO perché il costo di dire di NO sarà, all’estremo, la morte. 

Da una gabbia ad un altra. Da un tipo di oppressione ad altre più cruente. Tra le donne di meno di 30 anni la
disoccupazione è al 22%. La precarietà delle nostre vite. Donne trasformate in puttane o incarcerate. Trans e
travestiti repressi quotidianamente per strada benché non gli si assicuri il diritto ad entrare nella vita lavorativa
e si continui ad imporgli la prostituzione come unico destino. Donne assassinate dai loro partner, abusate dai
loro padri o picchiate dalla polizia. Stiamo vivendo una stagione di caccia. E il neoliberismo fa le sue prove di
forza sui nostri corpi. In ogni città, in ogni angolo del mondo non siamo al sicuro.

Noi scioperiamo.

Perché tutte le variabili economiche mostrano la violenza macista. I femminicidi sono il risultato di una serie di
violenze economiche e sociali, di pedagogie della crudeltà, di una cultura del “ci sarà un motivo”, “qualcosa
avranno fatto”, che glielo permette, li giustifica e li avvalla. Non sono un problema di sicurezza o insicurezza.
Lottare contro queste violenze esige risposte multiple. Ci riguarda tutti e tutte, anche se sappiamo che i poteri
dello stato e tutte le sue istituzioni (nazionali, provinciali e municipali) agiscono solo se costretti dalla pressione
sociale che spinge dal basso. Per questo siamo qui oggi, in tutto il paese e in vari paesi contemporaneamente,
dicendo Non una di meno! Ci vogliamo vive!

Come possiamo creare un altro mondo possibile se le misure che tendono a questa trasformazione come il
Programma di Educazione Sessuale Integrale viene smantellato poco a poco o semplicemente non viene
applicato in varie province? 

Como osano paragonare delle scritte su un muro all’uccisione e alla tortura di una bambina?

Come fanno a chiederci di avere pazienza se guadagniamo il 27% in meno degli uomini per fare lo stesso
lavoro? 

Come pretendono che facciamo attenzione se allo stesso tempo dai mezzi di comunicazione ci dicono che quelle
che vanno sole e vengono ritrovate morte ne hanno la colpa? Come pretendono che abbiamo pazienza se ci
tolgono la pensione da casalinghe e non considerano seriamente il lavoro che è prendersi cura di una famiglia?
Sì, lavoro. Il 76% dei lavori non remunerati lo facciamo noi. Come osano dirci che questo non è così grave
quando tolgono l’autonomia economica a migliaia di donne cacciandole dal loro lavoro, quando ci abbassano
lo stipendio, quando ci minacciano di abbassarci i contratti collettivi? Come pretendono che aspettiamo, quando
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moriamo per aborti fatti male o ci incarcerano se andiamo in ospedale per un aborto spontaneo? E potremmo
continuare…

Nessuno vuole farsi carico di queste domande. e ancora meno di trovare delle risposte che ci includano, e non
soltanto come vittime, morte, cose, ma come protagoniste con una propria voce. Noi vogliamo insistere, esigere,
chiedere, rispondere, perché non vogliamo più vittime, di nessun tipo. Per questo noi donne scioperiamo.

E questa richiesta diventa di tutta la regione latinoamerica: Bolivia, Cile, Perù, Uruguay, Costa Rica,
Guatemala, El Salvador. E in America Latina ci accompagniamo l’un l’altra. 

Ni Una Menos. Vivas nos queremos

Luogo: Argentina
Anno: 2016
Parole chiave: Ni Una Menos
Contesti: Movimento
Femminicidio
Globale
Campi di memoria: Mondo

 
  
  URL di riferimento: https://www.liberazioni.it/ni-una-menos-vivas-nos-queremos  

liberAzioni - interfaccia di memoria condivisa su femminismo e donne in azione
Pagina 4 di 4

https://www.liberazioni.it/l/argentina
https://www.liberazioni.it/a/2016
https://www.liberazioni.it/p/ni-una-menos
https://www.liberazioni.it/c/movimento
https://www.liberazioni.it/c/femminicidio
https://www.liberazioni.it/c/globale
https://www.liberazioni.it/m/mondo

